ATTI DEL VESCOVO

Anche voi mi renderete testimonianza
(Omelia nella solennità di S. Stefano, 26 Dicembre 1994)

1 - Carissime sorelle e carissimi fratelli,
«Anche voi mi renderete testimonianza» ci ha detto Ge​sù (cfr. Gv. 15, 27). Tenendo presente questa parola, oggi, nella memoria solenne del nostro patrono, il diacono e pri​mo martire Stefano — testimone e servitore eroico del Van​gelo e della carità del Signore a Gerusalemme — ho desidera​to far memoria della testimonianza data e del servizio compiuto in mezzo alla nostra città e a favore della sua gente dalla Chiesa pratese durante la tragica estate del 1944. Al tempo stesso ho inteso celebrare questo ricordo per ricavarne un motivo in più ad impegnarci sempre meglio, come co​munità cristiana, nel compimento della missione evangelica in questi anni che vanno veloci, ormai, verso la soglia del terzo millennio, per la quale il Papa ha indetto il grande giubileo del 2000.
Nessun equivoco a proposito della commemorazione del "tremendo incendio" — per usare una parola della Prima Lettera di Pietro (4,12) — che divampò anche tra noi e deva​stò Prato e il suo territorio cinquant'anni fa. Non si tratta, lo voglio precisare, di una commemorazione della complessa vicenda dell'emergenza e della liberazione, ma solo della presenza e dell'opera della nostra Chiesa in quel periodo. Lontano da questo momento liturgico ogni spirito di parte, e lontana anche la stessa preoccupazione di tracciare ora, in questa sede, un bilancio storico e morale dei fatti di allora. Vogliamo contribuire, certo, ad un onesto, veritiero e sapien​te bilancio di quel drammatico "passaggio" e auspichiamo che esso sia fatto — negli scritti, ma prima ancora, nelle co​scienze — fuori da rievocazioni più adatte e perpetuare le la​cerazioni ideologiche, politiche ed umane del passato, che a stringere tutti intorno ai valori sicuri ieri conquistati e riassunti poi nei principi fondamentali della nostra Carta Costi​tuzionale, dove c'è molta dose di ispirazione cristiana.

2 - In questo spirito, fratelli e sorelle, mi sento spinto e vorrei spingere ognuno, in primo luogo, ad affidare alla giu​stizia ed alla misericordia del Signore — a quella giustizia divina nella quale «ha sempre la meglio la misericordia» (cfr. Gc. 2, 13) — tutti i protagonisti delle lotte e delle sofferenze di quell'estate durissima. Ciò non significa affatto non di​stinguere più il bene dal male, la ragione dal torto. Ciò signi​fica piuttosto ricordare tutti davanti a Dio, tutti i morti, di qualsiasi colore fossero, e pregare per tutti, senza distinzioni di sorta. Questo atteggiamento di fede, di amore e di pre​ghiera a cui invito giova alla salvezza eterna di loro e nostra e, senza farci perdere la giusta vigilanza di fronte ai pericoli di ieri che potrebbero ripresentarsi oggi, ci aiuta a guardarci in faccia più fraternamente al di là delle immancabili e legit​time differenze politiche. Nell'odierna solennità non possia​mo dimenticare che Stefano è il santo in cui convissero l'intransigente fedeltà alla propria fede e — proprio nella logica di questa fede — un immenso amore che perdona e che prega non per la morte ma per la vita dei suoi uccisori.
In secondo luogo, mi sento spinto e vorrei spingere tutti a ringraziare il Signore per l'altruismo, la carità, la dedizione che, soprattutto sotto l'impulso dello spirito cristiano, si manifestò in quei giorni a sollievo, a beneficio e a liberazione della nostra gente. Un ringraziamento a cui si unisce la pre​ghiera perché quei valori di solidarietà siano vivi per sem​pre, sempre più vivi, fra noi, e perché la Chiesa pratese di oggi non sia inferiore alla Chiesa pratese di allora.
In terzo luogo, supplico il Signore e invito tutti a farlo con me, perché non ritornino mai tragedie del genere, come purtroppo sono ritornate in altre nazioni vicine; perché stia​no lontane da Prato e dall'Italia le laceranti e suicide lotte civili; perché la libertà politica allora riconquistata non solo non venga meno ma si consolidi ancora. A tal fine dovrem​mo pregare di più perché la vita politica non sia logorata e
sfigurata da degradazioni e stanchezze morali; non deluda chi ha a cuore la giustizia, la solidarietà con i più deboli e la formazione dei più giovani; operi per la ricostruzione della fiducia reciproca e il recupero di un forte senso del bene co​mune; e non sia privata del fermento dell'ispirazione cristia​na.
Ma torniamo alla testimonianza e alla carità della Chie​sa di Prato durante "l'incendio" di cinquant’anni fa, e rievo​chiamo quei giorni sullo sfondo dell'insegnamento di S. Ste​fano.

3 - Stefano, non dimentichiamolo, fu uomo di carità, uno dei diaconi scelti e istituiti dagli apostoli per il servizio dei poveri e dei bisognosi, anche se in lui questo servizio si saldò in modo particolare col ministero della parola.
Ebbene, fu anzitutto una grandissima diaconia in favore di chiunque venne raggiunto e travolto dal flagello della guerra — diaconia fatta di soccorso, di nutrimento, di allog​gio, di accoglienza, di vicinanza — che la Chiesa pratese compì allora. La maggior parte dei diplomi di benemerenza rilasciati dal Comitato di Liberazione in riferimento all'emergenza fu destinata ad organismi ecclesiali (come si può vedere nell'opuscolo che è stato preparato e sarà distri​buito dopo questa celebrazione). Il diploma alla Curia Ve​scovile — e dietro questa espressione d'ufficio c'è anzitutto la figura bella di Monsignor Fantaccini — fu motivato così: «assistenza morale prestata alle famiglie di prigionieri e de​portati, decisione di far sfollare in luoghi più sicuri gli istituti cittadini di beneficenza, provvista del vitto e dell'alloggio a persone anziane abbandonate e a famiglie di feriti». Quello consegnato al clero pratese portava questa motivazione: «Per essere rimasti i parroci sempre fermi al loro posto di respon​sabilità morale e spirituale, prodigando con ogni zelo e incu​ranti di sacrifici e pericoli assistenza nei lutti e nelle sofferen​ze e intervenendo con coraggio in difesa delle disgraziate popolazioni». Riconoscimenti furono dati — sarebbe troppo lungo enumerarli tutti — al Conservatorio di S. Niccolo e al Monastero di S. Vincenzo. E con la Pubblica Assistenza e la Croce d'Oro fu insignita di benemerenza anche la nostra Mi​sericordia. Il bene fu fatto a tutti, non si distinse fra partigiani e repubblichini; si sarebbe stati disposti anche a salvare sol​dati tedeschi; si cercò di difendere e proteggere ogni persona, di qualsiasi religione, razza, ideologia e parte politica.

4 - Stefano fu uomo di testimonianza: testimoniò fino al martirio la verità di Gesù.
La Chiesa pratese — è bene sottolinearlo — non servì chi si trovava nel dramma e nel bisogno spinta da motivi me​ramente umanitari, bensì per fedeltà al Vangelo. Ciò fu evi​dente non solo quando si nutrirono, si alloggiarono, si salva​rono vite umane, ma soprattutto allorché si cercò di far vincere il perdono sull'odio, la moderazione nell'uso delle armi su ogni forma di oltranzismo armato, la giustizia vera ispirata alla misericordia sulla giustizia sommaria e sulla vendetta politica e privata. E con questo spirito si operò nei giorni dell'immediato dopoguerra.
Nel primo anniversario della liberazione mons. Pic-cardi — un'altra bella figura pratese — rivolgendosi ai gio​vani indicava, tra le altre, questa linea di condotta: «Non dar luogo nel proprio animo, né oggi né domani, a recrimina​zioni, a propositi di vendetta o di meschina rivalsa, a faziosi​tà partigiana. L'atmosfera di artificioso e nefasto bellicismo, alimentata inconsultamente in un ventennio, oltre a stremare le forze della nazione, ha finito col gettare gli spiriti in brac​cio allo scetticismo e col fomentare nei tristi i più volgari istinti di egoismo, della speculazione disonesta, della con​cussione pubblica». Il cuore, insomma, non fu separato dalla mente in quei giorni, e la mente — illuminata dalla dottrina cristiana di sempre e aiutata dai messaggi di Pio XII — fu, in nome di Cristo, per l'intransigente difesa e promozione della persona e dei suoi fondamentali diritti, per la liberazione della patria dall'esercito invasore, per la pacificazione degli animi e delle parti politiche nella libertà assicurata dallo Sta​to di diritto, per la coniugazione fra libertà, giustizia e soli​darietà sociale.
Avevano idee ispirate al Vangelo quei laici generosi che si impegnarono con grande coraggio nelle vicende di quegli anni e la cui storia vorrei fosse conosciuta dai giovani di oggi e di domani.

5 - Stefano, infine, fu uomo di preghiera. L'invocazione finale riferita dagli Atti, che egli rivolse per sé e per i suoi persecutori, dimostrò nel momento supremo della sua vita la "consuetudine" che egli aveva col Signore.
Questa "consuetudine" col Signore — espressa nella li​turgia e in ogni forma di preghiera, nella lode e nella suppli​ca — è consustanziale alla Chiesa. E la nostra Chiesa pratese, ci dicono i ricordi di quei giorni, mentre si faceva tutta a tutti nella carità e testimoniava in mezzo alle vicende sociali i va​lori del Vangelo, era al tempo stesso impegnata nell'adora​zione al SS.mo Sacramento e nell'invocazione alla Madonna. È motivo di gioia e di incitamento questo bellissimo esempio.
Fratelli e sorelle, rievocando la testimonianza di ieri, è doveroso ringraziare il Signore e, insieme, è un bisogno dell'anima chiederGli di riempirci di grazia affinchè con una dedizione non meno generosa sappiamo vivere e operare, oggi e domani, per il bene integrale nostro e di tutti i pratesi. Il primo e più decisivo servizio che facciamo al mondo in ge​nere e al nostro mondo in particolare è proprio quello di immedesimarci nella mediazione sacerdotale di Cristo, di es​sere persone e comunità eucaristiche, di spendere il tempo nella lode, nella benedizione e nell'intercessione. Bisogna adorare, supplicare grazia e misericordia, purificarci, ripara​re i peccati del mondo. Più preghiamo, più ci santifichiamo, più ci liberiamo dal male e ripariamo i peccati nostri e altrui, e più contribuiamo a liberare la società. La più radicale e de​cisiva liberazione è questa.

6 - Mai dimenticando questo compito fondamentale, si tratta però, contemporaneamente, di renderci, tutti quanti — singoli, famiglie, aggregazioni, comunità parrocchiali — sempre più ascoltatori, trasmettitori e realizzatori del Vange-
lo della verità e della carità del Signore. Ecco il nostro ideale: essere persone e cenacoli che si nutrono, organicamente, della parola e della dottrina di Dio, che sistematicamente la diffondono all'interno e cercano di portarla e tradurla con ogni mezzo e in ogni ambiente, e che — insieme — accom​pagnano il servizio della parola con l'esercizio della miseri​cordia, della solidarietà, dell'accoglienza, dell'aiuto ad ogni bisognoso, della disponibilità a risolvere o a contribuire a ri​solvere con larghezza d'animo e non con preconcette chiusu​re e paure ogni problema umano e sociale che si affaccia.
Voi sapete quanto abbia insistito ed insista per rafforza​re, allargare e rinnovare tutto il nostro sistema di evangeliz​zazione e di catechesi; ma in questa circostanza, commemo​rando l'operosa e anche eroica carità della Chiesa pratese durante l'emergenza bellica, è impossibile sottrarmi e sot-trarvi al pungolo di alcune domande. Se conventi e canoni​che si aprirono allora ad accogliere e salvare tante e tante persone d'ogni specie, cosa potrebbero fare di più, oggi, le nostre case e le nostre comunità per coloro che sono nel biso​gno, nell'abbandono, nell'emarginazione e nella solitudine? Non c'è più la città da liberare, ma quante persone e quante famiglie devono essere aiutate a liberarsi da giochi pesanti! Com'è possibile avere case e stanze in abbondanza, capitali, agi, istruzione, buona posizione sociale e non fare la nostra parte, non esaminarci se la facciamo davvero — magari cari​candoci di qualche croce e problema in più — per diminuire i carichi altrui e contribuire a realizzare opere di umanità e solidarietà? Non diciamo troppo alla svelta di non essere in grado di fare qualcosa al riguardo. Ci pensino soprattutto coloro che hanno maggiori disponibilità di denaro, di in​fluenza, di tempo. E non dimentichiamo che una maggiore sobrietà cristiana nell'uso dei nostri averi ci permetterebbe di essere più capaci di dare respiro e aiuto a tante persone e di vivere al tempo stesso più contenti noi. Non dimentichiamo, poi, che il giudizio finale sarà basato sul criterio dell'amore del prossimo.

7 - Aggiungo, d'altra parte, a proposito del nostro do​vere di testimoniare e servire il Vangelo della carità, che — riporto qui una frase già detta e scritta più volte in questi ul​
timi giorni — i primi bisognosi del nostro interessamento fattivo sono i ragazzi, i quali rischiano molto altrimenti. Al​cuni — di casa nostra o venuti da lontano — rischiano di es​sere quasi del tutto trascurati e abbandonati a se stessi, quando non vengano addirittura sfruttati; e tutti, tutti ri​schiano di essere magari riempiti di regali e di attenzioni cir​ca la scuola e la salute e di essere lasciati esposti, però, al vuoto spirituale, al culto dell'effimero, alla diseducazione televisiva, all'allergia verso ogni sacrificio, e quindi, per con​seguenza, ai vari disordini morali e anche a forme gravi di pessimismo che insidiano i giovani di oggi. Che grande carità, perciò, occuparsi sapientemente dei ragazzi, e che carità più grande ancora aiutarli a scoprire la verità del Vangelo e l'amore di Cristo! Per questo benedico e incoraggio chiunque opera nella pastorale della famiglia, prima e insostituibile scuola di vita, e chiunque, con vari in​tenti educativi, è impegnato nelle scuole e anche in una equi​librata attività sportiva. Per questo ci diamo da fare per so​stenere le scuole di ispirazione cattolica e il loro servizio, che è veramente di rilievo pubblico. E per questo cerchiamo di incrementare la pastorale giovanile e l'attività degli oratori e abbiamo chiamato i Salesiani ad aprire un oratorio cittadino, a favore del quale non mi vergogno a stendere la mano.
8 - Ma c'è altro da dire, permettetemi ancora. Non basta neppure il solo impegno nelle opere di carità, nelle varie forme del volontariato "samaritano" e formativo. Non si serve pienamente il bene delle persone se non si serve il bene comune; e non si serve il bene comune se non si promuove una cultura che sa porre in evidenza tutti i valori della vita e della convivenza umana e mette in guardia da tutti i disva​ lori, e se non ci si impegna perché tale cultura ispiri il più possibile ordinamenti, leggi, atti amministrativi, processi economici, istituzioni varie. Una delle glorie della Chiesa pratese di cinquantanni fa, uno dei frutti della sua fede e della sua carità fu senza dubbio l'opera svolta a favore delle libertà politiche e religiose e del solidarismo sociale, e più in particolare il coraggioso impegno di tanti suoi laici non solo nelle attività più specificatamente apostoliche e caritative, ma anche in quelle sociali e civili, animate da una buona vita spirituale delle persone e ispirate, sul piano delle idee, all'umanesimo integrale proprio del Cristianesimo.
Oggi, a distanza di decenni, dopo la svolta epocale av​venuta in Europa e in Italia, e in una situazione profonda​mente modificata anche riguardo alle forme concrete della presenza pubblica dei cattolici, la memoria di quel limpido fervore può giovare ancora. Può giovare a non dimenticare che il miglior servizio politico compiuto dai credenti è stato quello radicato e alimentato in esperienze spirituali, formati​ve e culturali non inquinate dalle denigrazioni del potere. Può giovare inoltre ad approfondire, aggiornare e testimo​niare la cultura sociale cristiana, a proporla e diffonderla senza sosta e a servirla con una rinnovata partecipazione civile non meno necessaria di quella di allora. Non c'è da conquistare e difendere, oggi, la pace e la libertà, né da im​postare i capisaldi di un ordinamento libero e giusto, anche se c'è, senz'altro, da ripensare lo Stato, gli enti locali e le loro funzioni cercando di coniugare — e non è facile — libertà e solidarietà, sviluppo economico, giustizia e qualità dell'am​biente, a cominciare da quello urbano. Non ci sono oggi dit​tature o eserciti nemici da cui liberarci; ma di fronte ai peri​coli dell'odierno strapotere di potentati politici, finanziari e massmediali, imparentati in una maniera o in un'altra con la cultura materialistica e terrenistica, e di fronte ali sfide inedi​te delle biotecnologie e a quelle dei cambiamenti internazio​nali, dei drammi perduranti del Terzo e del Quarto Mondo e degli stessi movimenti migratori, quanti valori da difendere e da promuovere, oggi!
Su questi temi il Vescovo richiama la vostra responsa​bilità e intraprendenza, carissimi laici della Chiesa pratese. Mentre non debbo né intendo impegnare il mio ministero
pastorale in questioni contingenti di alleanze, di poli e di schieramenti elettorali e di cose del genere, peraltro impor​tanti, vi esorto a prendere sul serio il vostro necessario e do​veroso servizio al bene comune dell'Italia, dell'Europa e an​zitutto della nostra gente, a spendere responsabilmente i talenti della vostra giusta autonomia laicale, a mantenere in​tatto il senso della vostra identità etico-sociale, a saper valu​tare e proporre, coerentemente con essa, idee e programmi, a favorire il massimo dell'armonia e della cooperazione.
È comunque necessario che anche nelle parrocchie, o almeno nelle zone, e anche nelle associazioni e nelle nostre scuole, si torni a riflettere sugli argomenti della dottrina so​ciale della Chiesa e a riconsiderare i bellissimi, anche se fati​cosi, impegni e doveri che ne conseguono. Dico queste cose perché ci sta a cuore — e ci deve stare a cuore sempre di più — il bene della comunità civile e quello, in particolare, delle nostre comunità civili, qui oggi presenti tramite i loro quali​ficati rappresentanti, che ringrazio vivamente.

9 - Carissime sorelle e carissimi fratelli, teniamo vivi gli ideali del Vangelo della carità che impegnarono ieri e impe​gnano oggi la nostra Chiesa nei campi dell'evangelizzazione, dell'assistenza e dell'impegno culturale e sociale, e così — con un po' della passione santa di Stefano e con quella che animò la testimonianza di cinquant'anni fa — apriamoci al futuro, al futuro verso cui ci fa guardare con speranza cri​stiana Giovanni Paolo II, «mentre ormai si avvicina il terzo millennio».
Il giubileo dell'anno duemila indetto dal Papa ci deve trovare disponibili sia per prepararlo e celebrarlo come ci viene richiesto, sia per riceverne i benefici e le grazie. D'altra parte, ritengo che noi in Diocesi ci prepariamo fruttuosamen​te ad entrare nel terzo millennio e a cogliere il dono del giubileo impegnandoci per gli obiettivi pastorali indicati nelle direttive programmatiche raccolte nel documento «Andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio». La visita pastorale in corso, che con gioia sto compiendo attualmente nella Valle del Bisenzio, ci aiuta non poco al riguardo.
Semmai la preparazione del giubileo ci dovrebbe spin​gere a vivere questi anni guardandoci meglio dentro, guar​dando con un maggiore spirito penitenziale la nostra realtà ecclesiale. «È giusto che, mentre il secondo millennio del Cri​stianesimo volge al termine, la Chiesa si faccia carico con più viva consapevolezza del peccato dei suoi figli», afferma il Papa nel n. 33 della lettera «Tertio millennio adveniente»; e aggiunge che la Chiesa «non può varcare la soglia del nuovo millennio senza spingere i suoi figli a purificarsi, nel penti​mento, da errori, infedeltà, incoerenze e ritardi. Riconoscere i cedimenti di ieri è atto di lealtà che ci aiuta a rafforzare la no​stra fede rendendoci avvertiti e pronti ad affrontare le tenta​zioni e le difficoltà dell'oggi».
È chiaro che anche noi, mentre ricordiamo con fierezza e con gioia la grande testimonianza del "44", e mentre po​tremmo ricordare tante altre pagine belle dei successivi de​cenni, prima e durante l'episcopato di Mons. Fiordelli, ab​biamo — anche noi — di che rammaricarci, e abbiamo senza dubbio da esaminarci, correggerci, migliorarci. Anche per questo prego lo Spirito Santo di volerci illuminare e conforta​re.
Intanto, il pensiero del giubileo dell'anno duemila e la visita pastorale contribuiscano a farci camminare tutti con un comune orientamento e con passi coordinati. Tra visita pa​storale e giubileo di tutta la Chiesa c'è anche una connessio​ne temporale: la visita infatti verrà portata a compimento tra il 1997 e il 1998, in piena fase preparatoria del giubileo. Ve​dremo cosa compiere a livello diocesano nel biennio 1998/'99. Torno a chiedere alle parrocchie e a tutti di non progettare nulla di straordinario per quegli anni: ogni inizia​tiva dovrà essere subordinata ai programmi che, in sintonia con la Chiesa italiana e universale e con le direttive del Papa, la Diocesi si darà.

10 - Carissime sorelle e carissimi fratelli, anche voi «mi rendete testimonianza», ha detto il Signore promettendoci lo Spirito e infondendoci coraggio. S. Stefano, che «contemplò i cieli aperti e il Figlio dell'uomo alla destra di Dio» (At. 7, 56), interceda per noi perché, guardando agli impegni di oggi e di domani, ci sentiamo animati dal fervore e da una serena fiducia . Come vorrei che dal presbiterio, dalle comunità re​ligiose, dalle parrocchie, dagli organismi e dalle aggregazioni laicali, dai singoli laici fosse messa in fuga la stanchezza, la sfiducia, le obiezioni ad un più fraterno collegamento, la ras​segnazione paralizzante! Come vorrei che — per intercessio​ne di Maria, di tutti i nostri santi e dei fratelli e delle sorelle che ci hanno preceduti e sono nella pace di Dio — lo Spirito Santo ci facesse crescere sempre più nella fede in Lui e per conseguenza nella fede anche in noi, nella nostra capacità di fare ancora, camminando insieme, qualcosa di bello per il Si​gnore e per il nostro popolo! Così sia.
